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WASHINGTON Lo scandalo delle tortu-
re coinvolge il generale Ricardo San-
chez, il comandante americano in
Iraq. Un testimone ha sostenuto che
Sanchez visitò il carcere di Abu
Ghraib nel periodo in cui comincia-
rono i maltrattamenti sistematici, ed
era presente agli
interrogatori e al-
le riunioni in cui
vennero discussi
i metodi per co-
stringere i prigio-
nieri a parlare.
Dopo qualche
esitazione il Pen-
tagono ha smen-
tito, ma le visite
in carcere sono
state confermate
di Janis Karpin-
ski, la donna generale da cui dipende-
va la polizia militare in Iraq.

Negli ambienti militari a Washin-
gton circola con insistenza la voce
che un generale potrebbe essere co-
stretto alle dimissioni per placare
l'opinione pubblica e salvare il mini-
stro della Difesa Donald Rumsfeld. Il
tentativo di scaricare l'intera respon-
sabilità dello scandalo su sette soldati
e sottufficiali della riserva ha un im-
patto grave sulla credibilità del presi-
dente George Bush, che ha ribadito
troppe volte la promessa di dimostra-
re al mondo come gli Stati Uniti sia-
no capaci di fare giustizia. Nello stes-
so tempo Bush esita a sacrificare Ru-
msfeld o il sottosegretario Stephen
Cambone, dal quale dipende lo spio-
naggio militare responsabile degli in-
terrogatori in Iraq. I militari temono
che si cerchi un capro espiatorio tra
gli alti gradi, che potrebbe essere il
generale Sanchez o il capo di stato
maggiore, generale Richard Myers.

Le dimissioni potrebbero diven-
tare inevitabili se lo scandalo si allar-
gasse con la pubblicazione di altre
fotografie di torture. Il giornale ingle-
se The Business ha rivelato che il mi-
nistro Rumsfeld in persona ha vieta-
to ai militari in Iraq di usare macchi-
ne fotografiche digitali, videoregistra-
tori o telefonini in grado di riprende-
re immagini. Al Pentagono, si è ina-
sprita l'atmosfera di ostilità e sospet-
to tra i generali e i collaboratori civili
del ministro. Un siluro lanciato con-
tro i militari ha colpito il segno quan-
do al Washington Post è arrivato il
verbale di un'udienza del 2 aprile,
davanti ai magistrati militari che in-
dagavano sulle torture. Lo scandalo
non era ancora scoppiato. I magistra-
ti interrogavano il sergente Ivan Fre-
derick, ripreso in decine di fotografie
di torture.

L'avvocato militare di Frederick,

capitano Robert Shuck, cercava di di-
mostrare che il suo cliente obbediva
agli ordini. Dichiarò di avere appre-
so dal capitano Donald Reese, co-
mandante della compagnia cui ap-
parteneva il sergente Frederick, che il
generale Sanchez era presente ad al-
cuni interrogatori. Il verbale riporta
la domanda del procuratore militare
d'accusa, capitano John McCabe:

«State dicendo
che il capitano
Reese verrà a te-
stimoniare che il
generale San-
chez era presen-
te e vide quanto
accadeva?». Il ca-
pitano Shuck ri-
spose: «È quel
che mi ha detto,
signore. Sono
un ufficiale del
tribunale milita-

re, non mentirei su una cosa tanto
importante. Ho due bambini che mi
aspettano a casa, non rischierei la car-
riera se non fossi certo». Interpellato
dal Washington Post prima della
pubblicazione un portavoce del Pen-
tagono si è limitato a raccomandare
prudenza. Dopo la pubblicazione è
arrivata la smentita. Un comunicato
dello stato maggiore afferma: «Sulla
stampa è apparso un articolo secon-
do cui il generale Sanchez sarebbe
stato al corrente degli abusi ad Abu
Ghraib e in alcuni casi sarebbe stato
presente. Tutto questo è falso».

Il capitano Reese ha offerto di
testimoniare sotto giuramento sulla
presenza del generale in cambio dell'
immunità. L'immunità gli è stata ne-
gata ed egli ha invocato l'articolo 5
della costituzione che garantisce ai
cittadini americani il diritto di tacere
quando una testimonianza potrebbe
incriminarli. Ha parlato invece Janis
Karpinski, la comandante della poli-
zia militare rimossa dall'incarico per
lo scandalo delle torture. Ha dichiara-
to che in ottobre il generale Sanchez
visitò tre volte il reparto dello spio-
naggio militare che interrogava i pri-
gionieri ad Abu Ghraib. Di queste
visite la generalessa Karpinski fu in-
formata «per cortesia», ma venne te-
nuta lontana dalla sezione del carce-
re dove avvenivano gli interrogatori
perché la responsabilità dell'operazio-
ne le era stata tolta per assegnarla
allo spionaggio militare. Era il mese
di ottobre, lo stesso in cui vennero
scattate le fotografie del prigioniero
legato a un guinzaglio e della pirami-
de di iracheni nudi. La generalessa
Karpinski sostiene adesso che le visi-
te del generale Sanchez le sembraro-
no «insolite», tanto più che egli non
aveva mai visitato una parte delle al-
tre 15 carceri militari americane in
Iraq.

Torture, sott’accusa il generale Sanchez
Un testimone: era presente agli interrogatori e vide tutto. Rumsfeld vieta ai militari di scattare foto

WASHINGTON È un Bush incerottato quello che si
prepara a tenere oggi il primo di una serie di discor-
si alla nazione trasmessi nell'ora di massimo ascolto
delle tv americane, attraverso cui il presidente ameri-
cano intende spiegare «una chiara strategia» per
«fare avanzare le cose» in Iraq, verso la scadenza del
30 giugno e oltre.

Bush, che non ha partecipato alla cerimonia di

consegna delle lauree alle due figlie Jenna e Barbara,
si è procurato contusioni ed escoriazioni sabato po-
meriggio, cadendo mentre andava in mountain bike
nel suo ranch. Si è ferito a una guancia, al labbro
superiore, al naso, alla mano destra e a entrambe le
ginocchia, quando stava pedalando da circa 25 chilo-
metri.

Il presidente era insieme ad agenti del Servizio
Segreto, addetti alla sua sicurezza, ed al suo medico
personale, il dottor Richard Tubbs, che lo ha subito
medicato sincerandosi che non richiedesse ulteriori
cure. Dopo la caduta Bush ha completato il giro:
mancava poco più di un chilometro al ranch. Il
presidente aveva un casco protettivo e una protezio-
ne per il mento e la bocca, il che ha probabilmente
ridotto le conseguenze della caduta.

LONDRA Le foto pubblicate dal
Daily Mirror erano false, ma le
accuse contro il reggimento Que-
en's Lancashire continuano a pio-
vere ed arriveranno anche all'Alta
Corte di Londra. Cinque iracheni
si sono fatti avanti per raccontare
le torture subite e le loro testimo-
nianze giurate, in cui chiamano
in causa anche degli ufficiali, sa-

ranno presentate ai giudici che de-
vono decidere sulla richiesta di
un'inchiesta pubblica sul compor-
tamento delle truppe britanniche
durante l'occupazione irachena.
A rivelare queste nuove inquietan-
ti accuse contro i militari di sua
maestà ieri è stato il domenicale
The Independent on Sunday che
ha raccolto le testimonianze dei

cinque iracheni, tutti dipendenti
di un hotel di Bassora il cui portie-
re, Baha Mousa, è morto per col-
lasso cardiaco e asfissia dopo tre
giorni di detenzione. Queste accu-
se - scrive il giornale - sono più
gravi di quelle riportate da Daily
Mirror (e documentate con foto
risultate poi false) perchè i testi-
moni «raccontano di interrogato-
ri supervisionati da un ufficiale
britannico nel quartier generale
dell'esercito a Bassora». Insomma
non sono accuse contro poche
mele marce, ma implicano un
uso sistematico della tortura. Il
giorno da cani di Baha Mousa e
dei suoi cinque colleghi risale a

settembre dello scorso anno quan-
do una pattuglia del Queens' Lan-
cashire Regiment entrò nell'alber-
go dove essi lavoravano alla ricer-
ca di insorti iracheni. Loro ed al-
tri due dipendenti dell'albergo fu-
rono arrestati e condotti al quar-
tier generale. I cinque uomini -
Sattar Shukri Abdulla, Jawad Ka-
dhim Chamil, Bahaà Hashim, Ra-
dij Tahir-Muslim e Ahmad Taha
Mousa - raccontano che al termi-
ne di ognuna delle tre giornate di
interrogatori sono stati portati a
turno davanti ad un ufficiale bri-
tannico. Tutti sostengono di aver
subito l'ormai usuale repertorio
di orrori di pestaggi e docce gela-

te. Quanto al loro collega morto
riferiscono di averlo udito urlare
e invocare pietà durante quei gior-
ni. Le ultime parole che ha senti-
to dirgli, riferisce Sattar Shukri
Abdulla, furono «sto morendo,
perdo sangue».

«Queste accuse sono partico-
larmente gravi e sottolineano la
necessità di una approfondita in-
chiesta indipendente. I responsa-
bili devono essere portati in giudi-
zio», ha commentato Lesley War-
ner, di Amnesty International
Uk, mentre da fonti del ministero
della Difesa si è saputo che l'incri-
minazione di alcuni militari po-
trebbe essere imminente.

Sul Washington Post il verbale
dell’interrogatorio del sergente Frederick

Il suo avvocato disse: «So dal capitano Reese
che il comandante americano era presente»

Il capo della Difesa
Usa ha messo al
bando macchine
fotografiche digitali
videoregistratori
e telefonini

Anche Dick Cheney è
crollato nei sondaggi
ma sui manifesti
elettorali il suo nome
è insieme a quello del
presidente

Il segretario di Stato
è ormai in rotta
di collisione
con il capo della Casa
Bianca, Rice potrebbe
sostituirlo

Negli ambienti
militari a Washington
circola la voce che un
alto grado potrebbe
essere costretto alle
dimissioni
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Anche Janis Karpinski, rimossa
per lo scandalo nel carcere di Abu Ghraib
conferma: «Venne in visita tre volte»
Il Pentagono smentisce: è tutto falso

WASHINGTON Comincia il gioco
del massacro. A Washington si fan-
no scommesse su quale sarà la pri-
ma testa a cadere nel governo di
George Bush. Il segretario di Stato
Colin Powell è ormai in rotta di
collisione con gli altri membri del
gabinetto e con ogni probabilità
verrà scaricato dopo le elezioni del
2 novembre. Tuttavia qualche
commentatore pensa che il mini-
stro della Difesa Donald Rumsfeld
perderà la poltrona ancora prima
delle elezioni, nonostante le lodi
che il presidente gli ha rivolto do-
po lo scandalo delle torture in
Iraq.

Quando Bush, un anno fa, si
era reso conto che l'aumento della
disoccupazione minacciava le sue
prospettive elettorali, non aveva
esitato a licenziare in un sol gior-
no il ministro del Tesoro Paul
O'Neill e i consiglieri economici
della Casa Bianca. Oggi l'insurre-
zione in Iraq e lo scandalo delle
torture hanno un effetto catastrofi-
co sulla popolarità del presidente,
sorpassato nei sondaggi dal candi-
dato democratico John Kerry. Tut-
tavia Bush ha impegnato fino in
fondo il suo prestigio personale in
Iraq e non può sacrificare Rum-
sfeld senza pagare un alto prezzo
politico egli stesso. Il ministro del-
la Difesa potrebbe toglierlo di im-

barazzo dimettendosi ma non ne
ha alcuna intenzione. Al contra-
rio, è andato a Baghdad per farsi
applaudire dalle truppe e ha di-
chiarato: «Io sono il tipo che so-
pravvive». Non è certo tuttavia
che Rumsfeld rimarrà ministro,
neppure nel caso che Bush sia rie-
letto per altri quattro anni. Kurt
Campbell, un esperto dell'Istituto
di Studi Strategici e Internaziona-
li, spiega: «Il ministro della Difesa
è molto efficiente ma non è popo-
lare, né al Congresso né fuori». La
sua estromissione potrebbe essere
giustificata con l'età: 71 anni com-
piuti.

L'isolamento di Colin Powell è
diventato più profondo quando è
uscito il libro di Bob Woodward
sui retroscena della guerra. Il segre-
tario di Stato non ha smentito di

essere la fonte di alcune rivelazio-
ni imbarazzanti per il presidente.
A Washington corre voce che egli
aspiri alla presidenza della Banca
Mondiale. Nel novembre 1967 era
stato appunto quello il premio di
consolazione per il ministro della
Difesa Robert McNamara, costret-
to a dimettersi dai continui rove-
sci delle forze americane in Viet-
nam.

La candidata naturale per la
poltrona di Powell è Condoleezza
Rice. Vi è stato un momento in
cui anche il suo futuro al governo
sembrava in forse, quando era di-
ventata di dominio pubblico la
sua insistenza per includere nel di-
scorso di Bush alle Camere le bu-
gie sull'uranio del Niger, malgra-
do gli avvertimenti della Cia. I
nuovi scandali hanno fatto in par-

te dimenticare quelli vecchi. Fred
Greenstein, uno storico della presi-
denza all'università di Princeton,
spiega: «George Bush e Condoleez-
za Rice sono uniti come gemelli
siamesi. Il presidente ha bisogno
della consigliera che a ogni passo
gli spiega le complessità della poli-
tica». L'interessata vorrebbe resta-
re nel governo ma cambiare incari-
co, e le gravose mansioni burocra-
tiche del segretario di Stato non
l'attirano. Il posto di ministro del-
la Difesa potrebbe interessarle, se
Rumsfeld dovesse farsi da parte.
In questo caso potrebbe diventare
segretario di Stato Richard Armita-
ge, l'attuale vice di Colin Powell,
oppure Paul Bremer, che ha con-
cluso il mandato come proconso-
le in Iraq.

Il vice presidente Dick Che-
ney, che ha spinto più di ogni al-
tro per invadere l'Iraq, è caduto
ancora più in basso di George Bu-
sh nei sondaggi. Il suo nome figu-
ra accanto a quello del presidente
su tutti i manifesti della campagna
elettorale e una sostituzione con-
tro la sua volontà sarebbe impen-
sabile. Tuttavia se i sondaggi conti-
nuassero a indicare che Bush per-
de voti per causa di Cheney vi sa-
rebbe sempre la scappatoia delle
ragioni di salute. Cheney ha già
avuto quattro infarti.  b.m.

Powell rischia il posto, Rumsfeld in bilico
In caso di vittoria il presidente potrebbe sostituire alcuni ministri. Condoleezza Rice pronta a cambiare incarico
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